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PAOLO PCTAZZI 

• i MILANO. A quasi trent'an-
ni di distanza dal suo compi
mento Pli seton pli (1957 
-62) di Boulez rivela una in
tatta freschezza e continua ad 
apparile uno dei grandi capo
lavori della della musica del 
nostro secolo, come ha rivela
lo a Milano la bellissima Inter
pretazione di Peter Eotvos. U 
suo concerto è stato un auten
tico avvenimento, anche per
che l'eccezionale impegno ri
chieste agli interpreti la siche 
siano rarissime le esecuzioni 
del o d o completo: quella mi
lanese con l'Orchestra della 
Rai era la seconda in Italia e 
costituiva uno degli appunta
menti più ardui e significativi 
detta stagione sinfonica Rai, 
che soprattutto quest'anno si 
é Impesta come un punto di 
riferimento imprescindibile 
nella vita musicale di Milano. 

f cinque pezzi di Pli seton 
p/i rive.ano «piega dopo pie
ga* un ritratto di Mallarmé vi
sto eia Boulez. Rendendo 
omaggio ad uno dei suoi scrit
toli prediletti, il compositore 
rivendica implicitamente la 
perenni: •contemporaneità» 
della sua ricerca formale e dei 
tomi centrali della sua poeti
ca. Confrontandosi con i versi 
di Mallarmé Boulez sembra 
Interrogarsi sulla creazione ar
tistica, Mil temi della sterilita, 
della (rotte, dell'assenza: al 
centro del suo ciclo il compo
sitore ih.» posto tre sonetti, tre 
del momenti più ardui e densi 
tra i vertici della poesia mal-
larmeana, e su questi ha basa
to le «re Improvisattons sur 
Mallarmé per soprano e diver
si gruppi strumentali. D primo 
e l'ultimo pezzo sono Invece 
per ordiestra. con un breve 
intervento vocale rispettiva
mente all'inizio e alla fine. 
Originale e decisivo è il tipo di 
rapporto che Boulez persegue 
con la poesia di Mallarmé: I 
suol veni sono esplicitamente 
messi in musica, perché II 
compostole li analizza e si 
confronta con la loro struttura 
facendone in modo comples
so il centro di irradiazione del
la partiture, ricercando corri
spondenze formali e acco
gliendo sollecitazioni diverse 
,«comr*ase. con una tensio
ne tntelli'ttuale e una intensità 
poetica amozionantl. Nel ci
clo del cinque pezzi, senza il 
minimo cedimento, il rigore e 
la complessità, l'inquieta mo
bilita inventiva appaiono inse-
parabil dal dispiegarsi di una 
'(intasili timbrica dì straordi
naria forza di seduzione: le 
immag) nidi gelo, di accecan
te candore o di catastrofico 
naufragio di Mallarmé sem
brano suscitare l'evocazione 
di sonorità vitree, trasparenti, 
taglienti, tese, oppure ricche 
di baluginanti aloni e di arca
na magi», tra durezze e rifra
zioni di mirabile raffinatezza. 

II sopirono Anne Pemberton 
Johnson è stata pregevole in
terprete degli ardui arabeschi 
vocali dn Boulez: davvero ma
gnifica e stata la direzione di 
Peter Eotvos per l'intensità e la 
precisione, per la chiarezza e 
la profondità della sua adesio
ne alle mirabili partiture, per 
la sicurezza con cui ha saputo 
guidare e aiutare l'orchestra 
in un impegno al limite delle 
sue possibilità. 

«Morte a Venezia» doveva 
essere l'ultima apparizione 
in Italia del mitico danzatore 
prima del definitivo addio 

Non è cosi e già si prepara 
a un «Romeo e Giulietta» 
Intanto conquista Verona 
con il personaggio di Mann 

Rudolf Nureyev 
ed Eugenio Buratti in un momento 
di «Morte a Venezia» 

La doppia vita di Nureyev 
Annunciato come l'ultimo balletto danzato in Italia 
da Rudolf Nureyev, Morte a Venezia è andato in sce
na al Filarmonico di Verona a teatro gremito. Ma, ol
tre al divo, sempre amato dal pubblico italiano, ci 
sono altre curiosità nello spettacolo. Salvatore Sciar-
rino ha rielaborato celebri brani di Bach, trasfor
mandoli non in «pastiche alla Mahler», ma in impal
cature di suoni anche minimalisti. 

MARINELLA QUATTCRINI 

• 1 VERONA. Quali ricche Ipo
tesi si sarebbero potute intrec
ciare se davvero il ruolo di Gu
stav Aschenbach, lo scrittore 
muore a Venezia di colera, do
po essere stato sedotto dalle 
grazie del giovanotto Tadzio, 
fosse stato I ultimo danzato da 
Nureyev! Il divo, suppergiù del
la stessa età del personaggio 
tratteggiato da Thomas Mann 
nel suo celebre romanzo del 
1912, avrebbe potuto cedere il 
passo a un suo più giovane 

erede. Indicare al pubblico il 
nuovo «dio danzante», di sapo
re nietzschiano, quale è Tad
zio nel libro di Mann. Ma cosi 
non è stato e, pare, non sarà. 

Gelosamente attaccato al 
suo corpo attuale, dalla legno
sità adatta a tradurre la goffag
gine corporea dell'intellettuale 
Aschenbach, il ballerino Nu
reyev promette già di calarsi, 
tra qualche mese, nel ruolo di 
Mercurio In un Romeo e Giu
lietta allestito sempre a Vero

na. Intanto troneggia In una 
compagnia, il Balletto dell'Are
na, che ha prime parti (come 
Eugenio Buratti, Tadzio; Cri
stian Craciun, il gondoliere; 
Guido Silver), capo camerie
re), ma non personalità di 
grande rilievo. Tutti però se
guono con slancio le traiettorie 
del balletto insidioso, risolto 
con sapienza da un coreogra
fo, il danese Remming Flindt, 
abituato a tradurre la letteratu
ra in danza. 

Già autore della beton di lo-
nesco, del gogoliano / cappot
to, Flindt ha estrapolato dal ro
manzo di Mann i numerosi 
motivi di conflitto filosofico 
che non si esauriscono nell'in
treccio narrativo. Ha contrap
posto il compassato e celebre 
scrittore Aschenbach, che ha 
paura del suo corpo, al belli»-
siomo Tadzio dalla forma «vi
va, acerba e .graziosa» e lascia
to che il primo si muovesse a 
suo modo, gesticolando mol

to, saltando con esitazione 

3uasi sgarbata e che il secon-
o si pronunciasse in continue 

prove di virtuosismo accade
mico. Il coreografo ha quindi 
fronteggiato la seventà della 
camera-studio del tedesco 
Aschenbach, che compare al
l'inizio del balletto come ricor
do goethiano di Faust e sinoni
mo della cultura raziocinante, 
a una soponfera. azzurrina Ve
nezia Qui si intrecciano echi 
di balli popolari (la tarantel
la), effluvi esotici (un lascivo 
sirtaki maschile) e miasmi 
esalanti dalle carni corrotte dal 
colera, esemplificati in un con
tinuo raccogliere carte e rifiuti 
in bidoni della spazzatura e in 
un meno felice striscione con 
la scritta «divieto di balneazio
ne», che appare all'inizio delle 
scene sulla spiaggia. 

Con la dissoluzione del suo 
personaggio autobiografico, 
Thomas Mann prevedeva la 
crisi di un'epoca di apollinea e 
certa bellezza glaciale e l'av

vento di una caotica e patolo
gica età dionisiaca (la nostra). 
Flindt sfrutta l'ennesima con
trapposizione bilanciando ii 
realismo del movimento e de
gli oggetti concreti del suo sce
nario all'astrazione della dan
za, ma senza creare veri stac
chi Il suo percorso si dimostra 
In sintonia con l'affascinante 
avventura di Salvatore Sciaro
no. 

Sciarrino s'insinua talvolta 
con la veemenza di un ariete, 
talvolta in punta di piedi den
tro le partiture di tre concerti 
brandeburghesi, di una «Passa
caglia», di una «Ciaccona», di 
un «Magnificat» per soprano. 
Allunga come se fosse un ela
stico l'architettura bachiana, 
ora riempiendola di colore, 
con inflessioni dialettali e qua
si operistiche (per i balli popo
lari), ora lasciandola vivere, 
nuda e tirata come un'ipnotici 
musica postminimalista e con
temporanea. Sciattino viene 

seguito nel suo sforzo dal diret
tore d'orchestra Giampiero Ta
verna e da un complesso di 
strumentisti non facile da do
mare. Ma nell'Insieme raggiun
ge il suo scopo. Cosi gli unici 
nei dell'operazione sembrano 
essere solo le inflessioni esage
ratamente «tedesche». 

A scene stilizzate, di sapore 
wilsoniano, come la sdraio 
bianca e la cabina a grate che 
trasforma il molle Aschenbach 
in un «voyeur», il decer di Jens 
Jacob Worsaee alterna pesan
tezze in nero: colonne, guanti, 
bare, striscioni, eccessive pre
cauzioni didascaliche nei con
fronti di un'opera ipemota. E 
Flindt imbastisce due sogni di 
ondine travestite da uomini e 
pavoni su sfondo psichedelico 
che equivalgono a tonfi «kit
sch» proiettandosi, fortunata
mente solo per pochi minuti, a 
mille miglia dalle «mitiche fan
tasie» di Aschenbach/Mann e 
dai profumi del suo balletto. 

Polemiche tra Giancarlo Menotti e Nigel Ridden, manager del festival della città americana 

Charleston gemello «separato» di Spoleto? 
ATTIMO MORO 

••CHARLESTON, «Buoncom-
pleanno maestro*. Sotto l'e
norme scritta, le scene e la mu
sica di Morìa Gokwin. l'opera 
che Menotti scrisse nel '67. in
terpretata l'altra nera da due 
giovani cantanti, Stella Zam-
balis nel ruolo di Maria e Louis 
Otey in quello di Donato. 

•Ancora una volta un rischio 
- dice Menotti - una sfida, E 
questo lo spirito più autentico 
di Spoleto». I due cantanti in
fatti non hanno un gran nome, 
ma sono dei talenti. Alla fine 
uno scroscio di applausi, e II 
maestro sorride sollevato. 
Quegli applausi alla sua opera 
e al suoi ottant'annl sono un 
altro dei suoi tanti trionfi, ma 
questa volta hanno un valore 
speciale. «Se questo allesti
mento fosse stalo un fiasco, i 
miei nemici avrebbero chiesto 
la mia testa». Un punto pereto 
a favore di Menotti, ma la parti
ta e ancora tutta da giocare. 
Lunedi sarà la giornata decisi
va. La direzione del festival di 
Charleston verrà messa con le 
spalle al muro: o questo consi
glio di amministrazione o Me

notti, «Se dovessi essere co
stretto a dare le dimissioni-ci 
ha detto Menotti - non faro 
una tragedia. Me ne tornerò a 
Spoleto». Ma Charleston non 
sarà mai più la Spoleto ameri
cana. L'arcinemico di Menotti 
« Nigel Ridden (che egli defi
nisce «un impiegato dei telefo
ni»), un dirigente della 11 & T, 
general manager del festival di 
Charleston. I dissidi tra i due 
iniziarono l'anno scorso, 
quando Menotti mando suo fi
glio a chiedere il pagamento 
delia regia del Parsifal e delle 
Nozze di Figaro. «Risposero 
cacciando via mio figlio dal 
consiglio di amministrazione -
dice Menotti -. Poi hanno volu
to impone l'allestimento di 
una mostra di scultura concet
tuale, ottocentomila dollari, 
qualcosa di completamente 
estraneo allo spirito di Spole
to». 

n cartellone di quest'anno e 
stato il frutto di un compro
messo. «Ma da ora In poi - dice 
Menotti - o sarò io a decidere 
o me ne andrò». In un lungo ar
ticolo che compare oggi sul 

New York Times. Menotti com
pila l'elenco deUe cose che de
testa, ed * un'altra accusa ai 
suol nemici: no al gigantismo, 
no alle Imposizioni di chi ha 
soltanto 11 compito di racco-
gliere il denaro (leggi Nigel 

Jddcn), no a chi vorrebbe tra
sformare Charleston in una 
sorta di Broadway con 1 suol 
musical stucchevoli, no allo 
spinto di Disney, no all'arte 
concettuale, no ai concerti 
rock e cosi via. Insomma, un 
decalogo del cattivo gusto. 
«Spoleto è un'altra cosa - dice 
ancora Menotti - si ispira a una 
idea dell'arte intesa come 
esperimento sociale. È l'arte 
che diventa pane per la città 
che la ospita, non soltanto il 
dolce dopo cena, È il luogo ' 
dove gli artisti si incontrano 
con la gente, vivono tra la gen
te. Un modello che questa di
rezione del festival di Charle
ston non sa più apprezzare. 
Perciò inutile continuare». E 
aggiunge: «Quando nacque il 
festival di Spoleto gli americani 
si impegnarono a fornire il co
ro e l'orchestra. Poi si accorse
ro di spendere troppo e deci
sero di dare un contributo in 
denaro. Oggi danno una mise

ria, soltanto sessantamlla dol
lari l'anno». L'idillio sembra-
cosi finito. Almeno fino a ' 
quando gli americani non de
cideranno di tornare a rispetta
re gli impegni assunti quando ' 
Spoleto nacque, e Ridden non 
si sarà dimesso. Ma Ridden. da 
parte sua. a dimettersi nean
che ci pensa, e accusa Menotti 
di voler imporre la successione 
di suo Tiglio. «Una bugia - dice 
Menotti -. Non ho mai propo
sto la candidatura di mio figlio. 
Lui si occupa semplicemente 
dei miei interessi». 

In attesa dell'imminente re
golamento di conti, intanto il 
festival va avanti. Dopo il Bal
letto nazionale di Spagna, già 
presente qui a Charleston -
nell'86 e / racconti di Hottmann 
di Offenbach, diretto da Daniel 
Upton, oggi e la volta di una 
nuova produzione della Inco
ronazione di Poppea di Clau
dio Monteverdl diretta da Mo
she Leiser. E l'altra sera l'ap
puntamento più atteso, con la 
•12* notte» di Shakespeare per 
la regia di Peter Hall. Poi musi
ca da camera ( 11 concerti dal 
barocco a oggi), jazz (Joe 
Williams) e altro. Giancarlo Menotti: ttmzfera tW Festival di Charleston? 

È morto a 49 anni, nella sua casa di Los Angeles 

L'ultimo volo di Gene Clark 
Scompare uno dei Byrds 

IBynftlnatoGene Clark 

• • Periodo luttuoso per il 
mondo del rock. Dopo Steve 
Marriott e Johnny Thunders, se 
ne e andato anche Gene Clark, 
cantante e compositore che 
negli anni Sessanta fondò as
sieme a Roger McGuinn e Da
vid Crosby i celebri Byrds, uno 
dei gruppi più importanti della 
scuola «folk-rock». Clark, 49 
anni, originario del Mississippi. 
è stato trovato morto Ieri nella 
sua casa di Sherman Oaks. 
presso Los Angeles. 

Gene Clark aveva fatto parte 
dei New Christy Ministrels, pri
ma di incontrare McGuinn e 
Crosby ai Troubadour club di 
Los Angeles, nel '63, e formare 
con loro I Beefeaters, nucleo 
iniziale dei futuri Byrds, che 
nascono ufficialmente l'anno 
successivo. Erano 1 giorni in 
cui Bob Qylan sperimentava le 
sue fusioni Ira la tradizione 
folk e il rock: I Byrds partirono 
da n per sviluppare uno stile 
luminoso e bnitalisslmo. che 
un critico ha una volta definito 
come «cantare Dylan alla ma
niera dei Beatles». E il loro 
esordio e proprio legato a una 

celebre rilettura di un classico 
dylaniano, Mr. lamoourine 
man. Gli impasti cristallini del
le voci, la scrittura limpida ep
pure energica, si ritrovano an
che nel rifacimento di Turni 
Turni Turni di Pete Seeger, o 
nella leggendaria Etght mlles 
high (otto miglia in alto), scrit
ta a sei mani da Crosby, Mc
Guinn e Clark, un piccolo clas
sico degli incroci tra cultura 
rock e cultura della droga (an
che se il gruppo ha sempre so
stenuto che li «viaggio» che ha 
isp rato la canzone, è un viag
gio in aereo, e non un trip allu
cinogeno). In realtà, quando 
Eight mtles high vide la luce su 
vinile, nel '66; Clark aveva già 
lasciato i Byrds. Rientrerà nella 
band l'anno dopo, per sostitui
re il dimissionarlo Crosby, e 
nel '73, in una «reunion»che In 
realta sancisce il definitivo 

* scioglimento del grappo. In se
guilo Gene Clark non ha avuto 
troppa fortuna, pur continuan
do a far musica, con Doug 0i|-
lard, da solo, con McGuinn. La 
sua ultima incisione è dell'87 e 
si intitola So itbelllous a hoer. 

OAISo. 

«Antenata», prima parte di una trilogia del Teatro della Valdoca 

Tre donne sole per dare voce 
a tutte le madri del mondo 

STIPANO CASI 

• • MODENA. Le madri: il loro 
silenzio, I gesti, le rare parole, 
la storia negata. E* una sugge
stiva riflessione sulla genealo-
Sa matrilineare rimossa, quel-

che il Teatro della Valdoca 
ha presentato In questi giorni 
al Teatro San Geminiano di 
Modena (oggi ultima replica). 
E il primo «atto» di Antenata il 
prologo dal titolo Sigillo alte 
madn, in attesa dello spettaco
lo compiuto che sarà pronto in 
novembre, con l'aggiunta di 
altre due sezioni, una «atletica» 
ed una musicale. 

La scena riflette lo spazio 
mentale in cui l'omaggio alle 
«madri» si trasforma neThcono-
scimento della loro realtà mi
sconosciuta: «Non siete nomi • 
dice una frase del bellissimo 
testo di Mariangela Gualtieri • 
Siete solo pensiero». Coerente
mente, il quadrato della scena 
è racchiuso su tre lati da carrel
li metallici che portano i reper
ti della storia del Teatro della 
Valdoca, gli oggetti di tutti gli 

spettacoli, dallo stupendo Lo 
spazio della aulete all'ultimo 
Ri/assunto del paradiso, ben 
esposti con spirito di classifica
zione naturalistica. E la co
scienza di un percorso che il 
gruppo diretto da Cesare Ron
coni (che anche in questo ca
so ha firmato la regia) ha rivol
to da una parte verso una di
mensione estremamente rigo
rosa del teatro, lucidamente 
intellettuale e rivolto ad un 
Ideale spettacolo delle origini; 
dall'altra verso un tentativo di 
rappresentazione della pre
storia che, in altre occasioni, 
aveva sortito risultati non sem
pre convincenti (come l'ambi
guo Canti dell'esilio d'Occiden
te). Sul quarto lato, verso il 
pubblico, si erge un piccolo 
busto del David di Michelange
lo, presenza simbolica e muti
lata del maschile e, contempo
raneamente, accenno meta-
teatrale alle evoluzioni future 
dello spettacolo che, in quel 
punto, prevedono la presenza 

di figure maschili. 
Nella scena, bianca con II 

suolo solcato da sottili strisce 
nere, stanno tre figure femmi
nili (interpretate da Gabriella ' 
Rusticali, Carolina Talon Sam-
pieri e dalla stessa Gualtieri) in 
costume nero, con gli occhi 
chiusi, simbolo estremo della 
negazione. Si dispongono se
condo precise prospettive, nel 
silenzio assoluto. Poi, a tratti, 
nella penombra, con incredi- ' 
bile precisione al limiti del vir
tuosismo, sospirano all'uniso
no, e ancora, dopo incom
mensurabili silenzi, emettono 
parole, grida, saltano, muovo- • 
no le braccia, la testa, tutto in 
perfetta sincronia come una 
trinità femminile... Le parole, ii 
verbo dimenticato, riemergo
no, cosi, quasi per mistica ri
tualità: dalla fede nella miste
riosa presenza delle tre figure 
femminili e della loro azione 
moltiplicata per tre, sia in sen
so sincronico (attraverso l'uni
sono), sia in senso diacronico, 
nell'evoluzione delle parti del
lo spettacolo descritte dalla 

proiezione sul pavimento dei 
numeri progressivi fino al tre. 

Infine, d'un fiato, esprimono 
l'Invocazione alle madri «voi 
congiunte in una che ride», alla 
loro storia dimenticata («la vo
stra semplicità è un roveto un 
dondolio che non capiamo»), 
alla loro esistenza primigenia 
incapace di scindere «le cose 
buone» dalle parole («qualche 
frase che sveglia»). Ed e no
stalgia per le madri da cui tutto 
ha origine, le «antenate»; e, no
nostante questo, è anche forza 
di una ricerca delle madri che 
passa attraverso le tre figure 
femminili, madri potenziali, 
portatrici di una storia ancora 
non chiusa. 

In conclusione. Antenata • 
Sigillo alle madn e qualcosa dì 
più di una semplice pnma tap
pa di un progetto più vasto. È 
già uno spettacolo compiuto 
di profonda coscienza intellet
tuale e di un buon rigore dram
maturgico e teatrale, come 
ogni tanto il Teatro della Val-
deca riesce a concepire. 

MORENDO. 
Inxs, S t l ng , Lisa S tan-
f lo ld , Paul Simon, Peter 
Gabriel, Slnead O'Connor, 
Whltney Houston, Ryulchl 
Sakamoto . Una grande 
occasione per vederli In 
concerto, questa sera, su 
Telemontecarlo. Ma, so
p r a t t u t t o , The S lmp le 
Truth è una grande occa
sione per alutare II popo
lo curdo, u t i l i zzando II 
c / c / p N° 3 0 0 0 0 4 del la 
Croce Rossa Italiana, per 
aggiungere a questo con
certo anche la nostra voce. 

C.C.P. N. 300004 
CROCE ROSSA ITALIANA 

DA WEMBLEY, 
IL ROCK PER AIUTARE I CURDI. 

ALLE 22.30 SU 

^ • ^ TIlaVNONTNKO 

l'Unità 
Domenica 
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